
L’obbiettivo della proposta didattica “Lo sguardo altrove” è di offrire ai bambini e ai 
ragazzi l’opportunità di accostarsi ad una raccolta di oggetti museali ricevendo in 
questo modo delle informazioni sul loro uso, sul loro significato, sul contesto 
geografico, storico, ma anche la possibilità di capire che la nostra storia è legata, 
per molte e diverse ragioni e in molti modi, alle culture di cui gli oggetti sono 
testimonianze concrete e significative. Tutto questo evitando però di assegnare ai 
ragazzi un ruolo di visitatori passivi, per cercare invece di renderli il più possibile 
attivi e protagonisti delle loro scoperte. Si spiega così l’organizzazione del percorso 
in tre momenti temporalmente e metodologicamente differenti:  
una prima tappa a scuola, una seconda in museo e un’eventuale terza fase di 
approfondimento in classe dopo la visita in museo.  
Riteniamo fondamentale che la motivazione per la visita al museo sia creata e 
sostenuta attraverso il coinvolgimento diretto dei ragazzi per la costruzione di 
interrogativi per loro significativi. Partiamo dal presupposto che debbano avere, 
prima della visita, qualche conoscenza di massima a proposito della cornice storica, 
geografica e ambientale in cui andranno collocate le informazioni e le suggestioni 
che riceveranno durante il percorso in museo. Si consiglia, soprattutto per le scuole 
primarie, di mostrare ai bambini qualche carta geografica e immagini del Sud 
America (Allegato 1). 
Inoltre, per i ragazzi delle scuole secondarie si potrebbe affrontare l’argomento 
della mitizzazione e del “preconcetto” che è stato uno dei processi che ha 
caratterizzato la costruzione di un’immagine europea delle popolazioni incontrate 
dai navigatori-scopritori prima e dai Conquistatori poi. È questo l’aspetto che 
l’Allegato 2 si propone di far scoprire ai ragazzi. Si possono far vedere alcune 
rappresentazioni iconografiche che si sono diffuse in Europa negli anni delle 
scoperte geografiche e nei secoli successivi. Queste immagini o rappresentazioni 
dell’altro, presentano alcune costanti che i ragazzi sono invitati a rintracciare e sulle 
loro osservazioni può essere fatto un lavoro di organizzazione e collegamento. Le 
immagini mostrate sono tutte rappresentazioni del mondo nuovo e delle 
popolazioni indigene e a ben guardare hanno tutte un elemento comune: la 
presenza di personaggi con il capo ornato di penne e piume. 
In alcuni casi il personaggio dal capo piumato è l’indigeno, in altri è una donna che 
simboleggia l’America. Dunque, l’ornamento plumario finisce per diventare 
l’elemento caratterizzante, per eccellenza, del Nuovo Mondo. Questo fatto non 
deve stupire dal momento che gli ornamenti di piume degli indigeni hanno 
sicuramente destato meraviglia in chi li ha incontrati, stimolando la fantasia dei 
cronisti e dei protagonisti della Conquista e, successivamente, l’immaginario degli 
Europei. Del resto, l’uso rituale delle piume era diffuso in tutto il Nuovo Mondo, 
dagli Indiani del Nordamerica, agli Aztechi, agli Incas. I piumaggi infatti, hanno 
assunto un valore simbolico in relazione all’America in buona parte dell’iconografia 



europea dal Cinquecento in avanti: e anche i ragazzi, durante la visita in Museo, 
vedranno numerosi ornamenti plumari delle popolazioni amazzoniche. 
Si tratta di manufatti particolarmente significativi sia per la loro valenza artistica e 
antropologica sia perché rappresentano una modalità espressiva e culturale di 
molte popolazioni indigene. Belli da vedere, capaci di stupire, questi oggetti sono in 
grado di raccontarci molte cose sulle popolazioni che li hanno prodotti, 
consentendoci di conoscere le loro credenze religiose, la loro organizzazione 
sociale, le loro feste e i loro rituali, legati a momenti particolari della vita individuale 
e del gruppo. Proprio in riferimento agli ornamenti e all’abbigliamento, si potrebbe 
proporre ai ragazzi di ragionare sul proprio modo di vestire (Allegato 3): particolari 
modelli o griffe sono indossati da molti di loro e alcuni oggetti hanno una grande 
diffusione, fino a rappresentare una sorta di segno o segnale di appartenenza a 
un’età anagrafica, a un gruppo sociale ecc…Risulta utile, ai fini del tema che stanno 
affrontando, soffermarsi sul fatto che, nella nostra cultura, e i ragazzi ne hanno a 
portata di mano una dimostrazione concreta, esistono rituali sociali e segni 
distintivi, riconoscibili e riconosciuti, che le sono propri, che la caratterizzano, 
mentre una cultura diversa affiderà al altri oggetti distintivi, ad altri rituali, il 
compito di rappresentarla e caratterizzarla.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  


















































